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La radicalizzazione della 
dottrina collettivista 
dell’abitazione:
dalla casa-comune agli  
“zhilkombinats”.
(Inizio seconda parte) 
Nel 1929 gli architetti costruttivisti M.2. BaråĀ 
e V.N. Vladimirov elaborano all’interno del-
lo Strojkom alcune soluzioni abitative di tipo 
collettivista caratterizzate da un estremo radi-
calismo concettuale. Nello schema tipologico 
di casa-comune per una popolazione di 1680 
abitanti (di cui 680 bambini) (Fig.8>), la cel-

lula individuale è ulteriormente ridotta a una 
cabina di 6 mq di superficie, mentre tutte le 
attività diurne sono concentrate all’interno di 
spazi collettivi ; nei refettori comuni, i pasti 
quotidiani sono distribuiti per mezzo di na-
stri trasportatori meccanizzati che scorrono 
senza soluzione di continuità lungo i tavoli 
uniti gli uni agli altri (Fig.9>)18>. Il significato 
fondamentale di questo studio, rimasto allo 
stadio di progetto - uno dei primi esempi di 
complesso collettivo di grandi dimensioni - 
consiste nella sua proposta rivoluzionaria di 
riorganizzazione sociale e di disarticolazione 
totale dell’antica struttura familiare, associan-
do, per la prima volta, al tema dell’abitazione 
comunitaria, le problematiche connesse all’e-

La ricezione dei modelli 
sperimentali di abitazione 
comunitaria in Unione 
Sovietica nella pubblicistica 
dell’epoca (1927-1933).
di Riccardo Forte

ABSTRACT
Gli sviluppi teorico-costruttivi legati all’edilizia sperimentale di massa e alla pianificazione 
urbana a grande scala in Unione Sovietica assumono, all’interno della cultura disciplinare del 
Movimento moderno, una funzione sociale e politica di eccezionale rilevanza. A partire dalla 
seconda metà degli anni 20 e fino ai primi anni 30 del Novecento, l’avanguardia del costruttivismo 
post-rivoluzionario promuove il processo di statalizzazione integrale del settore edilizio a 
supporto di un programma che, concentrando le proprie ricerche nella formulazione di nuove 
tipologie organizzative di abitazione collettivistica, pone di fatto le premesse per l’affermazione 
dell’architettura e dell’urbanistica moderne in Russia. Lo sviluppo di un’edilizia industrializzata 
di massa, perseguito attraverso la messa in opera dei cosiddetti “condensatori sociali” - di cui 
i progetti-tipo di casa comune formano il paradigma - afferma le linee costitutive di un disegno 
urbano che, al di là delle proprie contraddizioni intrinseche, è destinato a scardinare gli schemi 
abitativi di tipo tradizionale.
Forgiato in osmosi con un apparato ideologico radicale e visionario che teorizza l’edificazione 
della nuova società comunista, tale programma è finalizzato all’imposizione di un sistema civile 
i cui predicati risiedono essenzialmente nella cancellazione integrale del preesistente ordine di 
valori - civili, etici, religiosi ed economici - considerati un prodotto tipico della “degenerazione 
borghese”. All’interno delle dinamiche di trasformazione e di organizzazione dello Stato scaturite 
dalla Rivoluzione d’Ottobre, l’architettura moderna, in quanto elemento rappresentativo di un 
nuovo ordine politico e sociale, viene ad assumere finalità e ruoli pedagogici.
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Introduzione
I risultati proposti dalla ricerca presentata, 
sono la somma di un insieme di competenze 
maturate durante il percorso metodologico di 
indagini conoscitive portate avanti in segui-
to ad un precedente approccio cognitivo del 
bene. L’oggetto delle nostre analisi si trova 
collocato nella provincia di Cosenza, e si pre-
senta completo nella sua composizione strut-
turale, ma mutilo di alcune parti ornamentali; 
si tratta del Portale Leoncini presente nel cen-
tro storico si Tortora. 
L’iter diagnostico-conoscitivo eseguito duran-
te i rilievi, ha permesso di realizzare un ricco 
dossier fotografico, che, una volta analizzato, 
ha messo in evidenza una serie di notevoli 
degradi che interessano l’intera struttura, no-
tevolmente danneggiata.
A tale lavoro di indagine, prettamente diagno-

stica, è stata affiancato un progetto di rico-
struzione stilistica del bene attraverso l’ausilio 
di programmi di grafica che hanno permes-
so la realizzazione di un rilievo digitale sulla 
base del materiale fotografico sopracitato.
A coronamento dell’elaborato, il bene è stato 
digitalizzato grazie alla realizzazione della ri-
costruzione 3D della chiave di volta, elemen-
to strutturale e nel contempo ornamentale del 
portale.

Ubicazione e cenni 
architettonici del Portale 
Leoncini
Situato nel centro storico del Comune di Tor-
tora in Provincia di Cosenza, il Portale Leon-
cini rientra in una serie di portali dislocati nel 
paese e realizzati secondo un modus ope-

Portale Leoncini, Tortora (CS)
Modello di progettazione. 
Stato di fatto del portale e ricostruzione 
3D degli elementi ornamentali e 
strutturali.
di Felicia Villella, Daniela Sarubbo

ABSTRACT
L’applicazione in campo diagnostico di tecniche di ricostruzione 3D ha permesso al settore dei beni 
culturali di allargare i propri orizzonti in materia di patrimonio storico architettonico, aumentando 
l’interesse nei confronti dei monumenti da parte dei moderni usufruttari.
Nata dall’esigenza di una maggiore esplorazione degli oggetti di analisi, la ricostruzione 3D 
consente di superare la tradizionale visione materiale del bene, sfociando nel virtuale, così da 
permettere una più curata e dettagliata ricerca analitica delle condizioni sullo stato di fatto dello 
stesso.
Lo studio, per tanto, vuole incentrarsi sulla definizione di un piano di diagnosi in merito al Portale 
Leoncini collocato nei pressi di Vico Garibaldi in Tortora, provincia di Cosenza. 
Il portale, interamente lapideo, era probabilmente un punto di accesso all’antica cittadella 
normanna e ad oggi si presenta fortemente danneggiato dall’usura e dall’incuria umana a  cui 
spesso i beni culturali si trovano ad essere soggetti. 
A tal proposito, è stata definita una scheda riassuntiva relativa alle patologie presenti, oltre che 
una ricomposizione stilistica ed una rappresentazione 3D del mascherone posto come chiave 
di volta della struttura, ricostruzione realizzata grazie all’uso di un software specifico, Agisoft 
PhotoScan Professional.
Il lavoro punta ad aumentare la cognizione dei beni culturali avvalendosi di tecniche di ultima 
generazione nell’elaborazione delle immagini acquisite durante il sopralluogo nei pressi del 
portale, non allontanandosi dal classicismo su cui si fonda lo studio del patrimonio artistico.

Valorizzazione
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Introduzione
Un’invariante nel panorama siciliano, special-
mente nei centri minori, è l’utilizzo di materie 
prime disponibili in loco: pietra, argilla, legno, 
sughero, canna palustre e gesso, mentre il 
ferro, materiale costoso e di difficile reperibi-
lità - pertanto raramente utilizzato nell’edilizia 
minore - trova applicazione quasi esclusi-
vamente per la realizzazione di catene e, a 
partire dalla seconda metà del XIX secolo, di 
elementi di complemento della fabbrica come 
mensole di balconi, ringhiere e roste.
In molti casi - all’interno di un unico contesto, 
se non addirittura di un medesimo edificio - è 
possibile riscontrare materiali e tecniche co-
struttive differenti, a testimoniare un’evoluzio-
ne nella produzione o nella lavorazione degli 
elementi costruttivi elementari. 
Dall’uso della pietra calcarea o della quarza-
renite per la realizzazione di murature entro e 
fuori terra si passa, ad esempio, all’impiego 
del laterizio prodotto localmente; infatti, in al-
cune aree del territorio siciliano, specialmen-
te quelle montane, dove si aveva l’immediata 

disponibilità dell’argilla e la presenza di forna-
ci per la cottura, è consueto l’uso del laterizio 
come elemento frequentemente adoperato 
per la costruzione edilizia: murature, solai, 
cornicioni, portali, ecc..
In questo panorama l’applicazione di regole 
dell’arte semplici, tramandate nei secoli da 
intere categorie di maestranze e riconduci-
bili ad un “saper fare” spontaneo e al “buon 
senso”, hanno favorito una tipizzazione ed 
un’originalità del costruito che contribuiscono 
a definire il livello della qualità del patrimonio 
architettonico dell’edilizia minore siciliana.

La muratura
Ë vero che, l’economia è uno dei principi che 
da sempre contrassegna l’edilizia minore, la 
possibilità di reperire nelle immediate vici-
nanze, o al pi� da cave prossime all’abitato, 
il materiale da costruzione sia esso naturale 
che artificiale era considerata una condizione 
imprescindibile. 
Il mattone1, nello specifico, configura la mu-
ratura secondo le disposizioni ricorrenti nella 

L’uso del laterizio nell’edilizia 
minore siciliana.
La conoscenza come 
strumento per intervenire.
di Stefano Lo Piccolo

ABSTRACT
In Sicilia, la vastità e diversità del territorio consente di individuare aree che per estensione, 
contesti antropizzati e ambientale possono costituire un rappresentativo campione e caso di 
studio per approfondire la lettura dei caratteri originari di un patrimonio edilizio ricco di elementi 
tipici, unici e diffusi ed in grado di definire i caratteri dell’ architettura regionale, oltre a suggerire 
spunti per qualsiasi tipo di intervento manutentivo o migliorativo e compatibile al costruito.
Il laterizio costituisce la risorsa locale, unitamente alla pietra calcarea, più in uso, specialmente 
in quelle aree in cui è forte la presenza di argilla e di fornaci per la cottura: è destinato alla 
realizzazione delle strutture di fondazione ed in elevazione; per la costituzione di partizione 
orizzontali sia di piano che di copertura e di sistemi voltati, per conformare una classe di elementi 
impiegati per completare e rifinire la struttura (riggiole, catusi, embrici, doccioni e coppi maritati).

1 Per le murature i formati riscontrati e ricorrenti sono: 11x23x5 cm, 10x25x5 cm ed 10x23x8 cm

Ricerca



31

Introduzione
Attualmente lo stato dell’arte sulla mensiocro-
nologia delle strutture murarie in Sardegna, 
a differenza di quanto è ormai acquisito da 
decenni in altre regioni italiane, risulta piutto-
sto scarso1>, a causa della mancanza di studi 
sistematici, con conseguenze spesso dram-
matiche per la conservazione del patrimonio 
edilizio storico, a causa del mancato ricono-
scimento dei suoi valori storico-documentali. 

Alla luce di ciò, negli ultimi anni la cattedra 
di Restauro dell’Università di Cagliari sta por-
tando avanti un filone di ricerca finalizzato 
proprio alla definizione di cronotipologie per 
le murature, avvalendosi di nuovi protocolli e 
tecniche di diagnostica multidisciplinari. 
In assenza di un quadro di supporto organico, 
gli studi si stanno incentrando principalmen-
te su fabbriche filologicamente datate, che 
consentono di individuare le peculiarità co-
struttive murarie riferite ad un dato momento 

Ricerca

Il palazzo del Rettorato 
dell’Università di Cagliari
(XVIII-XIX secolo):
analisi archeometrica delle 
strutture murarie.
di Caterina Giannattasio, Silvana Maria Grillo, Maria Serena Pirisino

ABSTRACT
Il palazzo del Rettorato dell’Università di Cagliari rappresenta un valido testimone cronologico 
dell’architettura civile settecentesca del capoluogo sardo. Costruito durante il dominio sabaudo 
su progetto dell’ingegnere militare Saverio Belgrano di Famolasco, datato 1764, esso è costituito 
da due distinti edifici, inizialmente destinati a sede del Rettorato e a Seminario Tridentino, che 
nel corso del tempo hanno teso ad assumere, dal punto di vista formale, un carattere omogeneo.
Lo studio, agevolato dalla fase di cantiere in occasione di un recente intervento di restauro, indaga 
le tecniche murarie che contraddistinguono la fabbrica, seguendo un percorso metodologico 
interdisciplinare mediante analisi archeometriche. Nello specifico, esso si è fondato su un attento 
rilievo delle strutture - volto ad evidenziare aspetti formali, dimensionali, tecnologici - e sulla 
caratterizzazione minero-petrografica dei materiali lapidei naturali e artificiali. I dati emersi per 
via diretta e sperimentale sono stati confrontati con le notizie riportate nei documenti archivistici 
relativi al cantiere sette-ottocentesco, facendo emergere le differenze economiche e costruttive 
che hanno segnato i due palazzi, nonché mettendo in luce discordanze tra quanto previsto dal 
progetto iniziale e l’effettiva realizzazione dell’opera.
L’indagine, oltre ad offrire un contributo alla conoscenza della storia dell’architettura e della storia 
delle tecniche costruttive tradizionali locali, inquadrata in un più vasto ambito di riferimento, rileva 
le peculiarità di una tra le più significative opere di architettura monumentale presenti a Cagliari, 
al fine di facilitare il riconoscimento, la datazione, e dunque la conservazione di fabbriche coeve 
che, a differenza di quella presa in esame, non sono filologicamente datate.


 L’introduzione e le conclusioni sono a firma di tutte le autrici� il capitolo 1, il paragrafo 2.1 e l’introduzione al capitolo 3 sono stati 
redatti da C. Giannattasio� i paragrafi 2.2 e 3.2 da S.M. Grillo, i paragrafi 2.3 e 3.1 da M.S. Pirisino. L’apparato iconografico è 
stato curato da C. Giannattasio� la restituzione degli elaborati grafici è stata effettuata da M.S. Pirisino, ad esclusione di quelli 
riportati nella figura 14, a firma della dott.ssa Martina Porcu.
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A più di cinque anni dai fatti, tante vicende 
del terremoto aquilano del 6 aprile 2009 e 
dei giorni successivi sono state oramai divul-
gate ampiamente. Ancora nel 2010, a solo 
un anno dall’avvenimento, molte notizie sui 
danni agli edifici erano già state diffuse da 
fonti abitualmente inconsuete per gli storici 
dell’architettura, cioè su internet da vari siti a 
carattere istituzionale. A mezzo stampa tradi-
zionale lo erano state invece solo dopo, ma 
quasi esclusivamente nel campo delle scien-
ze della terra e dell’ingegneria sismica e delle 
strutture. Negli anni a seguire, a proposito dei 
successivi eventi sismici in Emilia Romagna, 
Lombardia e Veneto di maggio 2012, nei me-
desimi campi disciplinari è stato quindi edito 

di nuovo tanto – anche se a partire da una 
minore risonanza pi� generale dell’accadu-
to. A differenza di ciò, nel campo della storia 
dell’architettura in senso stretto dal 2009 in 
poi sul sisma in Abruzzo è stato pubblicato 
molto poco, e ancora meno su quello succes-
sivo in Emilia, mentre a proposito di ambedue 
gli eventi hanno invece avuto una certa dif-
fusione scritti vari nel campo del cosiddetto 
restauro architettonico1. Tutto ciò nonostante 
le architetture fossero per così dire visibili in 
ogni loro più intimo dettaglio.
Prese nel loro insieme, tutte le pubblicazio-
ni relative al primo sisma, quello abruzzese, 
concordano sul fatto che a seguito della scos-
sa principale della notte del 6 aprile 2009 nel-

Ricerca

Dopo il sisma aquilano.
Per un ritorno ai fondamenti 
della storia dell’architettura.
di Piero Cimbolli Spagnesi

ABSTRACT
Il sisma di cinque anni fa in Italia, a L’Aquila e nella circostante valle dell’Aterno del 6 aprile 
2009, ha mostrato il fallimento di tanti interventi di manutenzione ordinaria e di restauro degli 
ultimi cinquant’anni del patrimonio edilizio esistente, in particolare nei locali centri antichi. In 
parallelo, anche l’esistenza di errori critici di progettazione e di realizzazione in tanti casi di nuove 
costruzioni ha rivelato l’inadeguatezza di tante conoscenze storiche e tecniche e, più in generale, 
dei correlati insegnamenti universitari. Perché da tempo questi ultimi non sono più orientati alla 
comprensione piena della complessità degli organismi architettonici. Anche a causa di tutto ciò la 
normativa vigente richiede la valutazione storico-critica completa degli edifici esistenti prima di 
ogni intervento su di essi, così come la conoscenza approfondita dei correlati terreni di fondazione 
sia per interventi su costruzioni esistenti sia per nuove costruzioni. Questi due argomenti, insieme 
al recupero di tante conoscenze del passato in tema di buone regole di realizzazione, dovranno 
quindi essere ricompresi nuovamente in diversi programmi d’insegnamento universitario, in 
particolare di Storia dell’architettura.

Questo lavoro riprende una relazione al congresso dal titolo Quale storiografia per quale storia, a cura di Concetta Lenza, 
Seconda Università degli Studi di Napoli – Facoltà di Architettura Luigi Vanvitelli,  Istituto Italiano per gli Studi Filosofici (Napoli, 
26-27 ottobre 2009), e alcuni temi del ciclo di lezioni dal titolo Temi e problemi di datazione degli organismi strutturali, tenute nel 
2013 e 2014 all’Istituto Superiore Antincendi di Roma, nel corso di Dissesti statici per funzionari direttivi del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco.
1 Per la relazione ufficiale sul sisma in Abruzzo del 2009, v. S. Castenetto, G. Naso (a cura di), Microzonazione sismica per 
la ricostruzione dell’area aquilana, Presidenza del Consiglio dei Ministri, Regione Abruzzo – Dipartimento della Protezione 
Civile, L’Aquila 2010. Per i danni ai beni culturali e per una parte dei relativi lavori di messa in sicurezza, v. L. Milano, C. 
Morisi, C. Calderini, A. Donatelli (a cura di), L’Università e la ricerca per l’Abruzzo, Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
Commissario delegato per la Ricostruzione, Vice Commissario delegato per la tutela dei Beni culturali, Textus, L’Aquila 
2011. Sui lavori dei vigili del fuoco nel cratere del sisma tra 2009 e 2011, v. P. Cimbolli Spagnesi (a cura di), Terra 
concussa. Territori e architetture d’Abruzzo dopo il sisma del 2009 nel lavoro dei vigili del fuoco italiani, Aracne, Roma, 
2014. Tralascio volutamente i molti articoli, anche importanti, comunque citati nelle ampie bibliografie di queste opere. 
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Restauro

Sebbene sorga nel pieno centro di Firenze, a 
poche decine di metri da Palazzo Vecchio, la 
cappella Pandolfini è ancora oggi poco cono-
sciuta e difficilmente accessibile, nonostante 
si trovi tra le mura del complesso monasteria-
le della Badia Fiorentina, secolare centro di 
interesse religioso, storico ed artistico. 
Solo di recente e per la prima volta in assolu-
to le pitture murali che la decorano sono state 
sottoposte ad un accurato lavoro di conserva-
zione e restauro1 che, parallelamente ad uno 
studio approfondito, ha consentito una più 
chiara lettura dei valori artistici e storici delle 
pitture, rivelandone la singolarità. Allo stato 
attuale delle conoscenze non si possiedono 
notizie certe dell’artista esecutore e del com-
mittente dell’apparato decorativo e sono rari 
i riferimenti letterari e le menzioni nelle fonti 
archivistiche e nella storiografia (Paatz 1955; 
Sestan et al. 1982; Guidotti 1982; Acidini Lu-
chinat 1984). Nonostante questa carenza di 
informazioni, durante il restauro sono state 

avanzate alcune ipotesi di attribuzione dell’o-
pera, sulla base della ricerca archivistica e 
dei contributi di vari studiosi (Miceli 2012).

1. La cappella gentilizia e le 
sue pitture: origini, fonti e 
intervento architettonico 
Sulla parete di fondo della cappella un pro-
fondo arcone centinato e la sottostante trabe-
azione in pietra serena accolgono e incorni-
ciano una Storia di Santo Stefano dipinta ad 
affresco, in cui domina la scena della Lapida-
zione di Santo Stefano, posta nella lunetta, 
delimitata da un Cristo in gloria tra angeli e 
serafini nel sottarco ed Episodi della vita del 
santo nel fregio della trabeazione (Fig.1>). 
Immediatamente sotto si colloca la pala d’al-
tare raffigurante la Lapidazione di Santo Ste-
fano, dipinta negli anni Venti del Seicento da 
Giovanni Bilivert. 
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